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di Bruno Pontecorvo

Il Ministero dell'interno ha precisato che il decreto prefettizio che decide in merito a un ricorso anagrafico (compreso quello in materia di certificazioni anagrafiche) non dovra' piu' indicare l'istituto del ricorso straordinario al Presidente della Repubblica quale mezzo di impugnazione esperibile avverso il decreto stesso. L'unico organo avanti al quale sara' consentita l'impugnazione dei decreti prefettizi sopra citati rimane l'autorita' giudiziaria ordinaria, come confermato anche dell'Avvocatura Generale dello Stato.

Le controversie che riguardano l'iscrizione e la cancellazione nei registri anagrafici della popolazione coinvolgono situazioni di diritto soggettivo, in quanto l'ordinamento anagrafico della popolazione residente è predisposto - oltre che nell'interesse della Pubblica Amministrazione alla certezza sulla composizione e i movimenti della popolazione - anche nell'interesse dei singoli individui ad ottenere le certificazioni anagrafiche necessarie per l'esercizio dei diritti civili e politici.

Del resto, tutta l'attività dell'ufficiale d'anagrafe è disciplinata in modo vincolato, attraverso la definizione dei presupposti per le iscrizioni, mutazioni e cancellazioni anagrafiche: l'Amministrazione ha come unico potere quello di accertare la sussistenza dei presupposti stessi (si veda al riguardo Cass. Civ., Sez. Unite, n. 449 del 2000; più recentemente T.A.R. Piemonte, n. 211 del 2011, T.A.R. Lombardia, n. 1737 del 2010, T.A.R. Lazio, n. 5172 del 2009).

Le controversie in materia anagrafica ricadono, dunque, nella competenza del giudice ordinario: giova richiamare al riguardo anche la disciplina di cui all'art. 7, comma 8, D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104 (c.d. codice del processo amministrativo), secondo il quale "il ricorso straordinario è ammesso unicamente per le controversie devolute alla giurisdizione amministrativa".

Il Ministero dell'interno (Circ. 4 luglio 2011, n. 17/2011) ha precisato in proposito che il decreto prefettizio che decide in merito a un ricorso anagrafico (compreso quello in materia di certificazioni anagrafiche) non dovrà più indicare l'istituto del ricorso straordinario al Presidente della Repubblica quale mezzo di impugnazione esperibile avverso il decreto stesso.

L'unico organo avanti al quale sarà consentita l'impugnazione dei decreti prefettizi sopra citati rimane l'autorità giudiziaria ordinaria, come confermato anche dell'Avvocatura Generale dello Stato.

Quanto al termine per la proposizione dell'azione, che deve essere riportato in calce ai decreti stessi ai sensi dell'art. 3, comma 4, L. n. 241 del 1990, la stessa Avvocatura Generale dello Stato ha condiviso l'orientamento della Direzione Centrale per i Servizi Demografici del Ministero dell'interno, secondo cui in calce ai decreti di decisione dei ricorsi gerarchici va inserita una formula generica, quale ad esempio "nei tempi e con le modalità indicate dal codice di procedura civile".
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